
II

Diritti e rovesci sabato 22 gennaio 2005

“Impronte sociali”
Registrazione presso il

Tribunale di
Santa Maria Capua Vetere 

n. 630 dell’8-11-2004

Settimanale di 
informazione sociale

distribuito il sabato con 
“il Giornale di Caserta”

Contributo annuo per spedizione in
abbonamento postale � 10,00  da ver-
sare sul ccp n. 49121346 intestato a
Associazione Melagrana Onlus con la
causale: Impronte Sociali.
Inviare fax del versamento con l’indi-
rizzo dove recapitare il giornale al n.
0823 753026

Direttore
Alessia Maria Toma

Direttore Responsabile 
Roberto Malinconico

Redazione
Ida Bocchino, Luigi Bove, 

Antonio Casolaro,
Aldo Castaldi, Antonio D'Amore,

Stefania De Lucia, Ilaria Di Giusto,
Marco D'Onofrio, Josè L. Ianniello, 
Luciana Iuliucci,  Barbara Mancini,

Franco Marini Ricci, Diego Martinisi,
Roberta Pavone,  Giuseppe Vacca,

Antonella Zaccaria
Segreteria editoriale

Maria Argenziano, Assunta De Lucia,
Enza Savino, Pancrazio Sposito

Grafica
Luigi Bove, Aldo Castaldi, 

Giuseppe Vacca

Associazione Melagrana Onlus
Vico I castello, 37

81027 San Felice a Cancello -
Caserta

Tel./Fax 0823.753026 - 759296
Email: 

improntesociali@melagranaonlus.info
www.melagranaonlus.info

“Impronte sociali” 
ringrazia le organizzazioni

Nigrizia, Amnesty International,
Peacereporter e il settimanale
Vita per aver consentito a titolo

gratuito l’utilizzo delle loro agen-
zia stampa e/o la pubblicazione
delle notizie riportate sui siti:

www.peacereporter.net
www.nigrizia.it
www.amnesty.it

www.vita.it

" Questa volta si oltrepassano
tutti i confini del ridicolo.
Davanti a una censura così si
rimane disarmati, senza parole
Cosa vuoi dirgli ? ". Paolo Rossi,
più che arrabbiato, sembra
sconfortato. E' al teatro di Monza,
dove sta per andare in scena , con
il suo spettacolo " Il signor Rossi
contro l'impero del male", ma
accetta di dire lo stesso due paro-
le. Hanno appena tagliato la
seconda parte del suo Molière
televisivo, perché - secondo
Davide Ferrario, direttore di RAI
Due - "non si tratta di censura
politica, ma di problemi di lin-
guaggio. Dobbiamo avere rispet-
to per il pubblico". Così recita
una nota sprezzante del ridicolo
di colui il quale manda in onda i
"vaffanculo" in diretta dell'Isola
dei Famosi, ricavandone ottimo
audience. Per questo, chi ha
malauguratamente visto la prima
parte del lavoro ( che è già anda-
to in onda sabato scorso ( forse
quando Ferrario era distratto…) ,
non potrà assistere alla seconda,
per il suo linguaggio "spinto", a
detta di Davide "Mani di
Forbice".Rossi, ma cosa avrete
mai detto in una farsa di Molière
? Guarda, per scrupolo ce la
siamo andati a rivedere…
C'erano 4 "cazzo" e due volte "
culo", in una farsa che andava in
onda dopo mezzanotte. Ma chis-
sà perché hanno mandato in onda
la prima parte, allora ?Non lo so,
questo tipo di censura italiana del
2004 è un genere strano. Prima si
spaventano di Pericle, come
quando dovevo recitare
"Discorso sulla democrazia" da
Bonolis , e me l'hanno fermato.
Ora hanno paura pure di
Molière...Fra un po' censureranno
anche Shakespeare, se lo leggi
tu… Boh, può darsi. Ti ripeto,

ogni censura ha i suoi demoni.
Quella fascista , quella stalinista,
quella democristiana, avevano
tutte generi diversi di paure…
questa qui ha una caratteristica:
l'ignoranza. E' una censura igno-
rante. Non conosce il teatro.
Magari si sente spiazzata davanti
alla metafora di un medico ciarla-
tano, come a dire : e se poi la
gente pensa che quello è il
Berluska… di questo hanno
paura ? Sai, in Polonia dicevano
che era chiaro il riferimento a
Lech Walesa, pensa un po'…
ognuno ha i suoi fantasmi… Ma
insomma qual'è il DNA di questa
censura dell'Italia del 2004 ? Che
è figlia di un progetto politico
vincente, quello di Forza Italia,
che però ha dietro un progetto
culturale perdente. Cioè che per
continuare a vincere con la TV
deve rendere tutti sempre più
ignoranti…Una cosa così è stata
preparata da 20 anni di format
TV sempre più istupidenti, che
hanno spento le menti . E adesso
questi sono i risultati. Che si può
fare ?Intanto, opporsi con tutti i
mezzi. Ricordo che per 20 anni la
sinistra non ha fatto nulla di inci-
sivo contro tutto questo. E adesso
non basta recuperare la passione,
come dice Veltroni. Bisogna rico-
minciare a veicolare cultura con
la TV, a partire dal teatro. Ma
mirando ad arrivare a tutti, non
solo alle elìte. 

Giulio Gargia
www.megachip.info

2003/87. Un numero, un codice, una matri-
cola. Potrebbe sembrare qualsiasi cosa,
eppure rappresenta il codice che probabil-
mente - il condizionale in materia ambienta-
le è quasi sempre d'obbligo - salverà la vita
dell'Europa. Infatti si tratta del numero della
direttiva comunitaria che recepisce il proto-
collo di Kyoto. Per chi si fosse alzato solo
stamattina, è il trattato - stipulato proprio a
Kyoto - che derivò dall'accordo tra 129
Paesi di tutto il mondo, riguardante la ridu-
zione progressiva delle emissioni di gas
inquinanti entro il 2012 di circa il 5,2 %.
Molto spesso si parla del protocollo di
Kyoto per motivi politici ad esso legati:
all'atto della firma, infatti, mancavano pro-
prio i Paesi più inquinanti per eccellenza -
Russia e Stati Uniti in testa - per cui sembrò
un trattato fasullo, o comunque qualcosa di
difficilmente attuabile fino a che questi
'colossi' non avessero accettato di attuare
politiche ambientali maggiormente tutelati-
ve nei loro territori. Infatti fino a che non si
superava il tetto del 55% dei partecipanti -
cioè il 55% degli inquinatori mondiali - il
protocollo non partiva, non era praticamen-
te attuabile. Ecco perché fino a poco tempo
fa si scherzava su Kyoto, era diventato
materiale per barzellette. Soprattutto gli
americani, detentori  (anche in questo
campo!) di un triste primato, erano certi del
fatto che potessero continuare indisturbati
nelle loro attività fortemente inquinanti. Ma
a novembre che ti fa la Russia? Ti firma il
trattato, garantendo la soglia minima per la
partenza del trattato e dando di fatto al via al
count down delle emissioni da ridurre.
Il problema, dunque, rimane politico.
'Maledetta Russia, lo sapevo che il muro
non doveva cadere…' avrà probabilmente
borbottato alla scrivania George W., il quale
già preso da mille impegni - la parata milio-
naria della sua seconda 'incoronazione', la
visita veterinaria del cane… - dovrà occu-
parsi anche di questo stupidissimo proble-
ma. Soluzione - George è furbo - : gli allea-
ti. Basta qualche dichiarazione di perples-
sità e… il gioco è fatto. Ed ecco che gli

americani dichiarano ufficialmente di non
volersi impegnare nell'attuazione di questo
protocollo, e lo stesso fanno India e Brasile.
La comunità Europea emana la direttiva -
quella del numero magico - ma si sa, la UE
più di questo non può fare. Suggerisce, legi-
fera, spende, ma non obbliga. Sta ai singoli
paesi recepire e legiferare - quindi obbliga-
re. E l'Italia? Il Belpaese è il miglior alleato
di Bush. C'è qualcosa quindi che fa pensare
ad una telefonata di Bush al Cavaliere per-
ché lo aiuti su Kyoto. Insomma faccia qual-
cosa. Il cavaliere, fido ed ubbidiente, allerta
Matteoli, ministro competente, il quale
parla. Parla e dice… " l'Europa non può da
sola farsi carico delle emissioni di gas serra
di tutto il mondo". Praticamente Matteoli
sostiene che se Usa, Cina, India & C. dico-
no no al trattato, allora anche l'Europa deve
farsi da parte. Ministro scusi, ma che dice?
Ma si rende conto? Se si ragionasse così,
defezione dopo defezione, il protocollo
diventerebbe inutile ed i gas serra aumente-
ranno a livelli vertiginosi e il buco si allar-
ga, e i tumori aumentano e gireremo tutti in
mascherina e… insomma, ministro, ma che
dice?! Ma soprattutto, ministro ma parla -
per caso - a nome di tutta l'Europa? Ma
come si permette?
Ecco quindi che quel protocollo, quella
direttiva che forse avrebbe cambiato la vita
e l'ambiente, è stato e rimarrà un problema
politico. 

Dal 1° Gennaio, però, si
è partiti. Ormai non si
torna indietro. Il livello
deve scendere, e se non
scende, sono soldi. Ed
ecco che ti invento il
mercato dei diritti di
emissione. Praticamente
chi inquina dovrà acqui-
stare il diritto a farlo.
Tutti, nessuno escluso,
firmatari e non, altri-
menti si paga. Da 40 a
100 euro per ogni ton-
nellata di anidride car-

bonica in più rispetto al tetto consentito.
Il settimanale "Economy", nel numero 2 di
quest'anno, ha dedicato un interessante
reportage su l'affare Kyoto, proponendo, tra
l'altro, un confronto tra un rappresentante
contrario a Kyoto - il dott. Ebell,
Responsabile ambiente del Competitive
enterprise institute  - ed uno a favore - il
Prof. Grubb, docente di politiche energeti-
che e cambiamento climatico all'Imperial
college di Londra. Ebell giustifica la sua
posizione affermando che il protocollo ha
obiettivi irrealistici che nessun Paese riu-
scirà  a rispettare. Prospetta uno scenario
apocalittico affermando che le iniziative
contro il riscaldamento globale faranno più
danni del riscaldamento stesso, in quanto
avranno pesanti ripercussioni sulle imprese
e sulle economia in generale, paventando un
abbassamento del tenore di vita dei cittadini
di tutto il mondo dovuto all'aumento dei
prezzi praticato dalle aziende per far fronte
ai maggiori costi sostenuti proprio per
abbattere le emissioni. Tale scenario è inve-
ce totalmente invertito dal prof. Grubb. In
particolare nota che l'offerta di energia puli-
ta ne farà scendere il prezzo e con ulteriori
incentivi alle imprese, si potrà effettivamen-
te inquinare meno. Intanto, tra favorevoli e
contrari, si continua a sperare.

Diego Martinisi

Dal 1° gennaio è partito, ufficialmente in Europa, il Trattato ambientale

Chi ha paura di Kyoto?
Questo periodico è asso-
ciato all’Unione Stampa

Periodica Italiana

continua dalla I
La formulazione dei costituenti ci
sembra che suggerisse sostanzial-
mente la costruzione di  un siste-
ma tributario, che si rivolgesse
verso il reddito prodotto da cia-
scun cittadino, al fine di evitare
imposizioni indiscriminate, che
derogassero appunto dal precetto
della maggiore partecipazione in
ragione appunto della quantità del
reddito acquisito dai singoli per-
cettori.
La "svolta" del Governo di destra,
proprio perché spiccatamente
liberista e per questo tendenzial-
mente anche autoritario, ha molto
sorvolato sugli effettivi bisogni
delle categorie meno abbienti.
Bastava forse soffermarsi mag-
giormente sui dati che mensil-
mente fornisce l'Istat -  talvolta
anche poco credibili e spesso per
questo contestati dalle associazio-
ni dei consumatori - per scegliere
soluzioni di vero ausilio e suppor-
to ai redditi più bassi. Bastava
forse intrecciare per esempio il
continuum degli aumenti della
benzina e di quelli dei beni prima-
ri con le decisioni  assunte in
materia di aumenti  delle tariffe
dei beni e servizi quali autostrade,
gas, elettricità, trasporti etc., per
scrivere una Finanziaria meno
generosa nei confronti dei più ric-
chi.
Comunque sia, come dire, il pran-
zo è servito e quindi con razioni
diminuite pur bisogna andare
avanti, tentando nel contempo di
costruire percorsi politici che pos-
sano approdare a moduli  più sen-
sibili alle necessità popolari. La
migliore distribuzione della ric-
chezza prodotta non può scaturire
da un impegno generico, ma è
funzione di una politica che recu-
peri la centralità dello stato socia-
le, che avvii la costruzione di un
progetto che dall'uguaglianza
approdi, nell'ambito del processo

di transizione, all'egualitarismo.
In questo quadro i benemeriti spe-
cialisti del fisco, ospitati nelle
rubriche appositamente aperte da
quasi tutti i quotidiani, ma con
una maggiore partecipazione e
dovizia di esempi nel giornale
della confindustria, hanno tentato
di spiegare appunto le novità
fiscali, così come rappresentate e
chiarite dalla già segnalata
Agenzia delle Entrate.
Non tratteremo la cosiddetta
"family area" ossia la nuova
deduzione introdotta a favore dei
lavoratori dipendenti e dei pensio-
nati ambedue con carichi familia-
ri, ci soffermeremo però su di un
aspetto che ci ha particolarmente
colpito e che forse segnala e sot-
tolinea ulteriormente l'involuzio-
ne dei redditi da lavoro e da pen-
sione.
Negli esempi prodotti dal quoti-
diano della confindustria per
esplicitare l'applicazione del
nuovo modulo fiscale crediamo
che sia stato preso ad esempio un
Impiegato di terzo livello del set-
tore terziario. Riteniamo che l'esi-
guità del trattamento contrattuale
abbia spinto lo specialista tributa-
rio a meglio perequare le mercedi
mensili, riconoscendo al "malca-
pitato" impiegato con coniuge e
due figli a carico un superminimo
ben superiore al livello contrat-
tuale, al fine forse di consentire
all'ipotetico lavoratore di meglio

difendersi dall'attuale costo della
vita.
L'aspetto comico, ma nello stesso
tempo amaro, dell'esempio sta nel
fatto che per poter forse meglio
spiegare la decisione della ridu-
zione delle tasse, l'autore del ser-
vizio ha dovuto aumentare la
retribuzione. 
I salari, gli stipendi, le pensioni
sono bassi. Bisogna metter mano
ad aumenti sostanziosi. Solo così
il circolo dei consumi può ripren-
dere vigore. E' una legge econo-
mica classica, che suggerisce di
sostenere la domanda nei
momenti di bassa crescita.
E dire che senza scomodare auto-
ri che prefigurano l'abolizione
dello stato delle cose presenti,
assolutamente non simpatici
all'On.le Rutelli, basterebbe tra
l'altro riferirsi ancora alla Carta
Costituzionale del '48 che all'art
36 prevede che "Il lavoratore ha
diritto ad una retribuzione propor-
zionata alla quantità e qualità del
suo lavoro e in ogni caso suffi-
ciente ad assicurare a sé e alla
famiglia un'esistenza libera e
dignitosa ".
E' vero però che la Carta è ormai
logora e secondo taluni anche
vecchia, per cui se ne sta scriven-
do un'altra. In questi ultimi tempi
le decisioni il più delle volte sono
il risultato di sondaggi, dei quali si
dice il capo del governo ne faccia
ampio uso. Non sappiamo se ha
avuto modo di leggere la ricerca
dell'Eta Meta Research, secondo
cui "è la paura di diventare pove-
ri a turbare il sonno degli italiani".
Comunque il risultato non cam-
bia, migliorare i tenori di vita con
danaro fresco è la miglior medici-
na.
Al momento che è stata scritta
questa nota il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali - natural-
mente di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze -

non ha ancora adottato le disposi-
zioni per attuare il contenuto del
comma 559, il quale prevede che
a partire dal 1° gennaio 2005 l'
assegno per il nucleo familiare sia
pagato al coniuge dell'avente
diritto.
Al di là dei nobili intenti che
abbiano spinto la On.le Daniela
Santachè a formulare ed inserire
nella legge Finanziaria il comma
in questione, di certo, dati i tempi
ristretti, a fine gennaio c.a. gli
aventi diritto all'assegno non per-
cepiranno l'importo riconosciuto,
che viene annualmente verificato
in relazione al reddito prodotto
l'anno prima, e che può variare
anche ogni mese col variare dei
carichi familiari.
C'è forse molto dilettantismo
nella decisione assunta in materia
di assegni. E' prefigurabile resti-
tuire il pagamento di questo soste-
gno al reddito all'Inps ? Certo
concertare appositi programmi di
trasmissione dati tra le aziende e
l'ente previdenziale è possibile
disegnarli e costruirli, ma i costi
chi li dovrà sopportare ? Ed i
pagamenti come avverranno ?
Tramite le poste ? Tramite le
Banche ?
Si può anche pensare che ogni
mese il datore di lavoro esegui
due liquidazioni: la prima al lavo-
ratore con le competenze contrat-
tuali, ed un'altra al coniuge per
l'assegno per il nucleo familiare.
Ecco un altro esempio di sempli-
ficazione ? Kafka dove sei ! 
Staremo a vedere. La miglior
soluzione forse sarebbe rimediare
una brutta figura e  lasciar le cose
come stavano prima. 
Non sarebbe una sconfitta, ma
soltanto un decisione di buon
senso. 
Magari !!!!!
iammuncenne Salvatò.

Antonio Casolaro

Paolo Rossi: 'Questa censura 
è figlia dell'ignoranza'

La Rai taglia la seconda parte del suo Moliére
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Alcune iniziative di contrasto.
Una persona che ha deciso di eli-
minare alla fonte il problema è
don Oreste Benzi. Il religioso,
nato a San Clemente (Rimini) nel
1925, ha iniziato 15 anni fa la
presenza sulla strada, tra le donne
straniere  schiavizzate, con una
squadra anti-prostituzione di con-
certo con vigili e forze dell'ordi-
ne. Questa squadra si avvicina
alle ragazze e funge da deterrente
verso i clienti con la propria pre-
senza costante. Ma nel 2002 il
suicidio di un giovane veronese,
che era stato multato per "essere
stato con delle prostitute" ha di
fatto allontanato le istituzioni ita-
liane dall'adozione del "modello
Rimini". Ma don Benzi ha più
volte ripetuto che "i clienti sono i
primi e veri colpevoli''. 
Attualmente l'unica legge in
Italia che tutela, sotto certi aspet-
ti, le vittime straniere dello sfrut-
tamento e della riduzione in
schiavitù è l'art.18 del D.Lgs.
286/98. A Caserta, in sintonia con
la la legge, che risale al 1998, esi-
ste un progetto della Provincia
che offre accoglienza e assistenza
a chi ha il coraggio di cambiare
vita. Giunto al quinto anno, il
programma di protezione caser-
tano prevede una fase di prima
accoglienza, della durata di circa
sei mesi in cui le prostitute sono
totalmente assistite da suore e da
volontari che collaborano con
loro. E' possibile entrare in que-
sto programma di protezione spe-
ciale ex art. 18 in diversi modi tra
cui telefonando al numero verde
nazionale contro la tratta - Tel.
800 290 290 o alla Provincia di
Caserta, ufficio Progetto
Speranza tel/fax 0823/247432
oppure alla Chiesa 0823 962898
- 0823961780. Ma per ammissio-
ne dello stesso presidente della
Provincia di Caserta Ventre i pro-
getti avviati negli scorsi anni
hanno dato esiti molto al di sotto

delle aspettative: "E' inammissi-
bile che nel terzo millennio - ha
sottolineato il presidente della
Provincia - non la prostituzione
ma la tratta, una vera e propria
forma di schiavitù moderna, si
svolga senza troppi problemi
sotto i nostri occhi". Da quando è
partito il progetto della Provincia,
giunto alla quinta annualità, la
prostituzione c'è sempre, anzi sta
assumendo sempre più i caratteri
della conduzione in stato di
schiavitù.  I progetti sono sempre
annunciati in pompa magna, con
conferenze stampa, promesse,
ma poi puntualmente si rilevano
nullafacenti. Ma le soluzioni ci
sono, come suggerisce Don
Benzi; il problema dello sfrutta-
mento, della tratta di esseri umani
finalizzata alla prostituzione
coatta e della condizione in
schiavitù va eliminato alla fonte.
In tutti i paesi dell'Est sembra sia
nato un commercio molto florido
di documenti di identità comuni-
tari falsi, soprattutto dei paesi
baltici e della Polonia: perché da
questi paesi non è più necessario
il permesso di soggiorno o il
visto turistico per raggiungere e
soggiornare in Europa. Aspetto
degno di nota e che tocca la que-
stione fondamentale del proble-
ma sono, quindi, i visti e le
richieste per l'ingresso nei paesi
più sviluppati, il cosiddetto 'regi-
me dei visti'. Diversamente que-
sta situazione, in quest'ottica di
limitazione alla libertà di movi-
mento delle persone (benché non
di capitali) consegna inevitabil-
mente i migranti nelle mani di chi
organizza la tratta di esseri
umani, vera e propria forma di
schiavitù moderna.

Gianluca Parisi
*Caserta24ore.it

Quotidiano indipendete, 
stampato su internet.

Dossier: schiave dell'est 
sulle strade casertane 

Le 572 "porte" dello slalom della Finanziaria
Una manovra blindata in parlamento per paura che si scopra la verità

Più di centomila 'altromondisti'
sono attesti dal 26 al 31 gennaio
al quinto Forum sociale mondia-
le che ha ritrovato la sua città
d'origine, Porto Alegre, in
Brasile. 
Gli iscritti sono già 75.000, ma
secondo uno degli organizzatori,
Candido Grzybowski, si supere-
ranno i centomila partecipanti.
Perlopiù si tratta di brasiliani,
statunitensi, francesi e italiani,
ma anche la delegazione asiatica
sembra sarà numerosa. Al con-
trario i paesi africani, arabi e
dell'Europa dell'est rimangono i
grandi assenti. 
La lotta contro la povertà, incen-
tivare lo sviluppo e la cancella-
zione del debito dei paesi poveri,
rimarrano i temi al centro del
Social Forum, specialmente
adesso che la catastrofe asiatica
provocata dallo tsunami ha por-
tato queste emergenze di prepo-
tenza all'attenzione della crona-
ca. 
Ci saranno circa duemila stand,
articolati su undici tematiche
(ambiente, cultura, finanza, ecc).
Il 2005 vedrà un bilancio, cinque
anni dopo il loro lancio, degli
Obiettivi di sviluppo del
Millennio, che miravano alla
riduzione di metà della povertà
entro il 2015. Una grande cam-
pagna per il rispetto di questi
obiettivi sarà lanciata il 27 gen-
naio, giorno della visita del pre-
sidente brasiliano Luis Inacio da
Silva, detto Lula.
Per quanto riguarda la guerra in
Iraq, l'opposizione al conflitto e
la rielezione di Bush domineran-
no molti appuntamenti. Il trenta,
sarà lanciata anche una campa-
gna di mobilitazione contro il
turismo sessuale minorile, soste-
nuta da molte organizzazioni
non governative italiane e sup-
portata dal governo brasiliano. 

www.peacereporter.net

Quinto Social Forum
Mondiale al via.

Centomila
partecipanti previsti


